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Circa un quarto dei lavora

tori della Olivetti (11 mila su 
47 mila) sono anche azionisti 
della loro società. Nel 1984 ac
cettarono le proposte di De 
Benedetti e acquistarono 20 
milioni di azioni al prezzo di 
mille lire (valore nominale) 

Eiù 500 lire di sovrapprezzo. 
ira esse hanno un valore di 

mercato superiore a diecimila 
lire. Un buon affare per l'im
presa e per 1 dipenenti (per lo 
più impiegati), 1 quali, certo 
non avrebbero mai ottenuto 
aumenti del genere con nessu
na scala mobile dei salari. 
Un'offerta per molti versi si
mile la fece la Fiat, ma limi
tandola a' quadri e dirigenti 
(circa 18 mila hanno aderito). 
La Banca nazionale del lavo
ro, invece, è andata più in là di 
tutti, fino a toccare 18 mila 
del suoi 23 mila dipendenti. 
Sono i casi più clamorosi di 
una tendenza che si va diffon
dendo da un certo periodo di 
tempo a partire dagli Stati 
Uniti, nel tentativo di imitare 
il modello giapponese del 
«shushln Koyo». Circa un quar
to di quel che ricevono i lavo
ratori delle grandi corpora
tion nipponiche è costituito da 
«buoni», una partecipazione al 
ricavi talvolta persino supe
riore alla quota di profitti 
trattenuta dall'azienda, ma 
che può scendere a zero in 
tempi di magra. 
. L'obiettivo essenziale è di 

•legare» più strettamente il 
dipendente alla propria azien
da con una versione aggiorna
ta e utilitaristica del vecchio 
paternalismo. La speranza è 
di rendere il costo del lavoro 
più flessibile e sostanzialmen
te dipendente dalla perfor
mance dell'impresa. Nel caso 
della General Motors, per 
esempio, è stato stretto un 
patto con i sindacati secondo 
Il quale i lavoratori occupati 
accettavano una riduzione de
gli Incrementi salariali (e di 
alcune voci della paga) in 
cambio di occupazione garan
tita per una fetta dei dipen
denti che l'azienda aveva deci
so di licenziare. 
- E se questo vincolo tra red
dito dell'impresa e reddito del 
lavoratore diventasse ancor 
più stretto? E se si diffondesse 
ovunque? Anzi, se il modo in 
cui la prestazione del lavoro 
viene retribuita fosse cambia
to nella sostanza e il sistema 
basato sul salario concludesse 
il suo ciclo storico? Cosa acca
drebbe all'economia e alla so
cietà? Sono le domande che si 
è posto un economista del Mit 
(Massachusets Institut of Te
chnology) di Boston e alle qua
li ha dato una risposta bru
ciante: sarebbe finita l'era 
della stagnazione e dell'infla
zione, avremmo garantita la 
piena occupazione, potremmo 
affrontare in modo meno 
traumatico gli shock estemi 
(come quelli del petrolio o di 
altro tipo), la politica econo
mica la smetterebbe di gingil
larsi con tutti i suoi vecchi ar
mamentari e potrebbe comin-

L'ultimo libro di Weitzman 
ripropone l'idea della 

compartecipazione agli utili. 
Ma è una soluzione dimezzata 

E l'ora _ 
del «post-salario»? 

dare ad affrontare i grandi 
problemi di lungo periodo. In
somma, la panacea per i no
stri mali? Non del tutto, ma 
quasi 

L'economista in questione 
si chiama Martin L. Wei
tzman, fa parte della genera
zione post-keynesiana (è nato 
nel 1942) ma non monetarista. 
Ha scritto nel 1984 un libro 
brillante, provocatorio e di 
agile lettura, frutto dei suoi 
studi precedenti, intitolato 
«L'economia della partecipa
zione. Sconfiggere la stagfla
zione» tradotto e pubblicato in 
queste settimane da Laterza. 
E ha suscitato grandi entusia
smi: ne hanno detto un gran 
bene Tobin, Solow e altri illu
stri luminari; il «New York Ti
mes», avvolto nella spirale 
dell'eccitazione, Io ha defini
to: «La migliore idea dopo 
quelle di Keynes». In che cosa 
consiste? 

Weitzman parte, come ab
biamo visto, dall'osservazione 
di una realtà che si sta diffon
dendo da quando sono entrati 
in crisi irreversibile modelli 
di relazioni industriali che si 
muovevano dentro l'orizzonte 
fordista. D'altra parte, il de
cennio della stagflazione ha 
reso quasi ovunque difficil
mente praticabili le politiche 
del reuditi basate solo sulla 
manovra dei grandi aggregati 
macroeconomlcL L'esperien
za giapponese, invece, gli 
sembra una prova vivente che 
benessere individuale e collet
tivo possono andare di pari 
passo se si ha il coraggio di 
mutare alcuni archetipi sui 
quali si basa il capitalismo, si
stema economico-sociale otti
mo per quel che riguarda il 
consumatore, ma che non ha 
dato risultati altrettanto buo
ni sul versante dell'occupazio
ne e della distribuzione del 
reddito. «Se vi fosse il modo di 
incoraggiare le imprese ad as
sumere più lavoratori — scri
ve —con la stessa sollecitudi
ne con la quale vanno in cerca 
di nuovi compratori per le lo

ro merci, allora le economie 
di mercato avrebbero il me
glio di entrambi i sistemi». 
. Ebbene, il difetto fonda

mentale per Weitzman è l'at
tuale modo di remunerare il 
lavoro attraverso il salario 
«un pericoloso anacronismo 
che deve essere sostituito». 
C'è qualcosa di meglio? Pas
sare al «contratto di parteci
pazione»: cioè tra l'impresa e i 
dipendenti si pattuisce che 
una parte dell'attività lavora
tiva viene pagata in forma fis
sa (salario) e una parte invece 
va legata all'andamento dei 
ricavi (o dei profitti). In questo 
modo l'azienda avrebbe un in
centivo naturale ad assumere 
quanto più possibile perché il 
costo dell'ultimo lavoratore 
non sarebbe mai superiore al 
ricavo marginale che esso può 
determinare Ad una spinta 
recessiva esterna non sì ri
sponderebbe diminuendo la 
produzione e licenziando, ma 
riducendo il prezzo (con esso i 
ricavi e la quota mobile di re
tribuzione per unità di prodot
to) e salvando l'occupazione. 

Il meccanismo viene de
scritto in tutte le sue implica
zioni microeconomicbe (com
presa la maggiore solidarietà 
che si stringerebbe tra lavora
tori e management) e macroe
conomiche (minor caduta del 
reddito nazionale e degli occu
pati globali). I vantaggi socia
li non mancherebbero. I lavo
ratori come massa sarebbero 
più protetti Come singoli, la 
perdita eventuale in busta pa
ga verrebbe compensata dalla 
minor inflazione e dalla tenu
ta dei redditi e. dei consumi 
Chi sarebbe penalizzato? 
Quella' aristocrazia di dipen
denti che già oggi gode di alti 
salari e posto garantito. E, at
traverso un sistema di benefi
ci e punizioni fiscali, quelle 
aziende che non accettano le 
nuove ferree regole del gioco. 

Naturalmente, ciò funziona 
fino a un certo punto. Intanto, 
le imprese si bloccano nel mo
mento in cui non hanno più la-
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L'industriale Carlo De Benedetti 

voratori da assumere. Allora 
la maggior forza che i dipen
denti acquistano 11 spingerà 
oggettivamente a chiedere au
menti della loro retribuzione 
a parità di prodotto, amplian
do la quota fissa (salario) ri
spetto a quella di partecipa
zione. Si tornerebbe lenta
mente alla posizione di par
tenza con le imprese che ri
prendono a licenziare e a fre
nare la produzione per salva
guardare i profitti Dunque, la 
cura riprodurrebbe la malat
tia non perché non abbia fun
zionato, ma proprio perché è 
stata efficace. Ok è un para
dosso, ma nel frattempo sta
remmo tutti un po' meglio — 
risponderebbe Weitzman. Solo 
che il sistema economico non 
si discosta da quell'andamen
to ciclico che si voleva evitare 
e la piena occupazione resta 
una parentesi proprio come 
avviene ora. 

Ci sono anche altre osserva
zioni da muovere: 

1) L'idea che l'impresa pos
sa funzionare come un «aspi
rapolvere» e assorbire lavora
tori da ogni angolo solo che il 
loro costo marginale non su
peri il ricavo, è subordinata al 
funzionamento perfettamente 
concorrenziale del mercato 
del lavoro. Ma ciò non esiste 
non solo in Europa, dove ope
rano vincoli istituzionali, ma 
neppure negli Stati Uniti Una 
recente indagine dell'Ocse 
sottolinea che anche nel caso 
americano «la flessibilità dei 
salari può essere un prerequi-' 
sito per una elevata occupa
zione, ma non appare una con
dizione sufficiente». 

2) Se esaminiamo i grandi 
spostamenti avvenuti negli ul
timi dieci anni troviamo all'o
pera alcune «forze del declino 
e dello sviluppo» determinate 
dal livello della domanda ag
gregata, dall'evoluzione tec
nologica e dai diversi modelli 
di crescita industriale — co
me spiega uno studio del di
partimento del lavoro statuni
tense sulle prospettive dell'oc
cupazione di qui al 1995. Cer

to, sull'andamento della do
manda e delle altre variabili 
influisce un legame salari-
produttività che, una volta in
franto, provoca tendenze in
flazionistiche e controspinte 
recessive, quindi la stagflazio
ne. Ma siamo ai limiti dell'ov
vio e Weitzman li voleva supe
rare. 

3) Con contratti di parteci
pazione generalizzati si può 
forse provocare meno disoc
cupazione congiunturale, tut
tavia la questione essenziale 
oggi è stabilire se il salario (e 
quale salario) è ancora il mo
do migliore per compensare il 
lavoro in una società iper-
complessa, non più modellata 
sulla fabbrica. Il libro di Wei
tzman intuisce tutto ciò, ma si 
ferma sulla soglia, come ti
moroso di varcarla. Può darsi 
che ci abbia offerto una chia
ve per aprire quella porta. Ma 
occorre il coraggio di rimet
tersi in cammino. 

4) In realtà l'economista 
americano propone «una eco
nomia della compartecipazio
ne, ma senza voto». L'obiezio
ne è stata mossa da Domenico 
Mario Nuti in una relazione 
presentata ad un simposio in
ternazionale e pubblicata da 
«Politica ed economia» (nume
ro di gennaio). Dopo aver ana
lizzato tutti gli altri tentativi 
teorici di studiare come fun
ziona una economia di parte
cipazione o non esclusivamen
te salariale, compiuti da stu
diosi europei (compresa l'am
pia letteratura sulla autoge
stione) Nuti conclude cosi sic
come il sistema «post-salaria
le» (la definizione è nostra) 
espone il lavoratore a dei ri
schi (perdere una quota di red
dito se non il posto) perché 
egli non dovrebbe partecipare 
alle decisioni? Perché queste" 
dovrebbero restare facoltà so
lo del management o degli 
azionisti di maggioranza? Ec
co la condizione vera perché 
la ricetta di Weitzman non fi
nisca per diventare una via 
traversa per ripristinare la 
flessibilità verso il basso dei-
salari tanto a lungo persegui
ta dai neoliberisti. Si tratta, 
allora, di allargare il campo 
dell'analisi e incamminarsi in 
una strada lungo la quale ci si 
incontra con la cogestione o 
con il piano Meidner svedese. 
Ma di questo il libro non parla. 

Stefano Cingolani 

Il ricordo di Mao e le sviste 
del «Corriere della sera»: 
la risposta di un sinologo 

Errori 
e tigri 

diente 

Mao 
Tee Tung 

Sono rimasto colpito dalla quantità di stupidaggini, bana
lità ed errori grossolani contenuti in un articolo di Silvio 
Bertoldi apparso dui Corriere di domenica scorsa a pagina 9. 
L'articolo ha un titolo pieno di fantasia e di fine Ironia: Le 
ceneri della tigre di carta. Paria dunque di Mao e di cosà resta 
oggi in Cina del mito e dell'uomo. Comincia subito malissi
mo con una serie di sciocchezze che culminano con la lamen
tela che oggi In Cina *non c'è più nemmeno il nome con cui 
avevamo imparato a chiamarlo: adesso abbiamo appreso che 
non si doveva dire e scrivere Mao Tse Tung ma Mao Zedong». 
Ebbene, vorrei rassicurare Bertoldi che in Cina l tre caratteri 
che indicano il cognome Mao e 11 nome Zedong sono sempre 
gli stessi, ciò che e cambiato per noi occidentali è l'adozione 
di un nuovo sistema di trascrizione dei cinese In qualsiasi 
lingua alfabetica. 

Più avanti. Bertoldi seguita a prenderci In giro con una 
serie di affermazioni contraddittorie basate su Informazioni 
errate o inventate. Dopo aver detto che pochissimi cinesi oggi 
vanno in pellegrinaggio a visitare la casa natale di Mao, 
mentre tanni fa arrivavano centinaia di migliala di cinesi: un 
rito obbligatorio, come peri musulmani il viaggio a La Mec
ca* (ma che fantasioso paragone, cosi nuovo e colto...), sostie
ne che «quei pochi trovano qualche sorpresa, scoprono una 
realtà diversa dalla leggenda. La casa-museo è vna fattoria 
di gente benestante... li padre del 'grande timoniere era un 
agricoltore agiato..^. Mi domando, anzi chiedo a Bertoldi, 
che cosa mal vedevano quelle centinaia di migliala di cinesi 
che andavano anni fa In pellegrinaggio aita casa natale di 
Mao se non la medesima casa di un contadino ricco che 
vedono quel pochi che vi si recano oggi? Dov'è allora la realtà 
diversa dalla leggenda? Oltre tutto è Mao stesso che ha detto 
aSnownel 1936 di essere figlio di un contadino ricco, comesi 
legge del resto nell'unica biografia ufficiale cinese di Mao, 
opera di LI Rul e assai nota In Cina». Pertanto nessuno stu
pore per I cinesi di ieri e di oggi di fronte alla Imbarazzante 
(per Bertoldi?) origine di classe di Mao.* 

L'articolo continua con simili amenità e giudizi, ma la vera 
chicca la si trova nell'affermazione: *E quell'insegnamento 
per cui "il potere politico nasce dal calcio del fucile" che 
allora esaltava I combattenti (e più tardi servirà alle distor
sioni ideologiche del terrorismo)*.* 

Orbene, se lo slogan fosse realmente stato come quello 
citato da Bertoldi c'è da supporre che ChlangKaishek avreb
be di sicuro sconfitto I combattenti di Mao, che 1 giapponesi 
avrebbero conquistato la Cina e che dieci anni di terrorismo 
in Italia si sarebbero lasciate alle spalle una fitta schiera di 
craniolesi (nella peggiore delle Ipotesi) invece di quella scia
gurata schiera di cadaveri che tutti sappiamo. Lo slogan, 
vorrei ricordare a Bertoldi, era Infatti: *11 potere politico na
sce dalla canna del fucile», e la differenza è non solo notevole 
ma di certo più cruenta.* 

Ciò che più mi dispiace (si fa per dire*.) è che un artìcolo 
del genere appaia sul Corriere di oggi, diretto da Piero Ostel-
Uno che io ricordo in Cina come un osservatore curioso, at
tento e scrupoloso delle cose cinesi. Certo, l'articolo di Bertol
di su Mao non fa onore al suo autore, ai suo giornale, al suo 
direttore, e neppure alla conoscenza della Cina di ieri e di 
oggi. 

Giorgio Mantici 

E cosi, alla fine, la verità, 
già da molti sospettata ma 
mai provata, sembra venire 
a galla. La verità su una vi
cenda che da tanti anni ali
mentava feroci polemiche 
nel mondo del crìtici e del 
mercanti d'arte, generando 
Infinite accuse, insinuazioni, 
ritorsioni, più volte trasferi
te dalle sedi della comunica
zione culturale — giornali, 
riviste, libri, catalogni — alle 
tristi aule dei tribunali, as
surte, per via di una legisla
zione che ha mostrato in 
quest'occasione numerosi li
miti, a luoghi deputati al re
sponso sull'autenticità o me
no di opere d'arte di dubbia 
origine. 

Parliamo della vicenda 
delle terracotte e del gessi ri
tenuti in origine di Arturo 
Martini (Treviso, 1889 - Mi
lano, 1947, uno del grandi 
scultori italiani di questo se
colo) appartenenti alla Gal
leria Marlborough di Roma, 
e di tante altre sculture dello 
stesso gruppo In circolazione 
nelle collezioni di mezzo 
mondo, tutte provenienti da 
una fantomatica cantina 
della cittadina laziale di An-
tlcoll Corrado, dove Martini 
risiedette dal 1924 al 1927. In 
un periodo di triste Isola
mento, allorché lavorava al
le dipendenze di un altro 
stultore, lo Sterne. 

Dal 1966 queste piccole 
sculture, dichiarate studi, 
abbozzi, prove di studio, ope
rette complete di Martini, 
cominciarono a essere im
messe sul mercato da un an
tiquario romano, Michele 
Amato, Il quale sosteneva di 
trarle dalla ben fornita can
tina della casa di suo padre 
ad Antlcoll, dove l'artista sa
rebbe stato ospitato alla me
tà degli anni venti. Per quin
dici anni continuarono a 
uscire da quella «cantina* In
numerevoli sculture firmate 

Ida Arturo Martini fino a su
perare ampiamente U centi
naio di pezzi, mentre attorno 

Cento statuette «contestate», i pareri degli esperti, un processo durato dieci anni. Ora 
il mistero dei «falsi» è svelato: in un libro si scopre che l'autore era Michele Amato 

Arturo Martini in giallo 
ad esse, e soprattutto al co
spicuo gruppo della Marlbo
rough, fervevano polemiche 
e guerre legali. Polemiche 
destinate a continuare per 
chissà quanto tempo, se un 
libro che appare ora in libre
ria, Falsi nell'arte, B caso 
Martini di Elio Chlnol (La
terza, L. 16.000) non rivelasse 
1 retroscena dell'oscura e In
garbugliata vicenda, ponen
do le premesse per una sua 
soluzione definitiva. 

Riassumiamo brevemente 
I fatti noti. La Galleria Mar
lborough, entrata in posses
so di varie decine di questi 
supposti Martini, si prepara
va a un rilancio del nome 
dell'artista sul mercato in
temazionale quando a Mila
no un altro mercante, Ettore 
Gian Ferrari, Interessato a 
sua volta all'opera di Marti
ni, ma al contempo assertore 
della pulizia e della moralità 
del mercato artistico, dichia
rava falsi 1 pezzi Marlbo
rough. All'inizio la sua posi
zione era isolata: l maggiori 
studiosi di Martini, da Pe-
rocco a Marchlort, e altre no
te «Arme* della critica d'arte, 
ma perfino la compagna di 
Martini, Egle Rosmini, rite
nevano autentiche le terra
cotte. 

Nel 1970 Gian Ferrari fu 

Suerelato per diffamazione 
alla Marlborough: un pri

mo lodo arbitrale di esperti, 
formato dal critici Marchlort 
e De Micheli e dallo scultore 
Manzu, enucleò tra le opere 

della galleria romana quat
tro pezzi di migliore qualità, 
possibilmente autentici, 
dando" contrastanti giudizi 
sulle restanti sculture: di 
Martini secondo Marchlort, 
false secondo De Micheli e 
Manzù. Entrava in gioco 
C.G. Argan come perito del 
tribunale: nel 1972 emetteva 
una relazione nella quale di
chiarava l'autenticità delle 
statuette; il parere trapassò 
nel dettato della sentenza, 
che dava torto a Gian Ferra
ri. Insoddisfatto, Il mercante 
milanese sporse una nuova 
denuncia (1973), da cui con
segui una seconda relazione 
(1975) da parte di una com
missione di esperti, in questo 
caso gli scultori Marini e 
Mlnguzzl. Dichiararono fal
se tutte le opere, assolvendo
ne due sole con formula du
bitativa. DI fronte alle con
trastanti relazioni Argan e 
Marinl-Minguzzl 11 tribunale 
sospese 11 giudizio, per rim-
posslbllltà di appurare la ve
rità. Seguiva una diversa 
sentenza da parte della Pre
tura di Milano (1979), favore
vole alla tesi di Gian Ferrari, 
e la non autenticità delle 
opere fu riconfermata dalla 
definiva sentenza dèlia Cas
sazione (1980). 

Conclusa sul plano giuri
dico, la contesa continuava a 
colpi di mostre, contromo
stre, articoli. Alla Galleria 
Gian Ferrari, nel 1979, tre 
opere «incriminate» veniva
no confrontate con alcuni 

autografi certi di Martini, 
suscitando alcuni accesi ar
ticoli contro 11 maggior as
sertore dell'autenticità delle 
terracotte Marlborough. Da 
Roma si rispondeva, nel 

dlzlo soggettivo, al gusto 
personale, all'«occhlo» del 
conoscitori, agli schiera
menti accademici. E tutti 
starno ormai avvertiti, dopo 
le recenti vicende della burla 
di Livorno, quanto la critica 
d'arte, non sorretta da suffi
cienti elementi di riscontro . 
stilistico, storico, documen- JfjXv01** 
tarlo, soggiaccia alle sugge- *J9~V_ 
stionl e vada Incontro a delle 

1980, con l'esposizione di tut
ti 1 pezzi della Marlborough, 
di fronte al quali la tesi di 
Argan, già sostenuta da Bri
ganti, trovava nuovi asserto
ri, da Brandi a Gnudl, da Po
nente a CalvesI, da Durbé a 
Bonito Oliva e a tanti altri, 
per quanto 1 pareri variasse
ro riguardo alla bellezza o 
all'Importanza del pezzi. La 

auerelie, esaurite le vie lega-
, non era dunque risolta sul 

plano critica Non essendovi 
prove documentarle definiti
ve per decidere dell'autogra
fia, la parola passava al giù-

Con forma spigliata, a me
tà strada tra romanzo, pam
phlet e indagine giornalisti
ca, ma con sapiente capacità 
registica, accrescendo pro
gressivamente un clima di 
suspense degno di un giallo, 
Chlnol ci conduce per mano, 
grado per grado, alla solu
zione dell'annoso enigma. 

Nessun recensore di un gial
lo oserebbe rovinare la festa 
al lettore rivelando anticipa
tamente l'assassinio e 11 no
me dell'assassino, ma qui 

non siamo nel regno della 
fantasia. La cronaca ha 1 
suol diritti. Andiamo avanti. 

Falsi per 11 tribunale, veri 
per numerosi crìtici. Vi sono 
elementi di fatto su cui fon
dare Il giudizio del cosiddetti 
Martini? Chlnol U fornisce, 
riportando il testo registrato 
di due interviste concessegli 
nel 1985 da Elisabeth Amalo, 
vedova dell'antiquario Mi
chele Amato (morto nel 
1982), colui che, come abbia
mo detto, procurava le sta
tue dalla misteriosa cantina-
museo di Antlcoll Corrado. 

«Io dalla cantina di casa 
Amato ad Antlcoll non ho 
mal visto venir fuori altri te
sori che vino fresco», rivela la 
signora Amato. Tutte le 
sculture vendute dal defunto 
marito, trane la prima, di 
Martini, ceduta alla Galleria 
d'Arte Moderna di Roma, e 
un altro pezzo, di mano di un 
amico, sono opera di Michele 
Amato che le esegui In casa 
sua, cuocendo le terracotte 
nel forno della cucina econo
mica, nel corso di un quindi-
cernilo, dal 1965 fino alla 
morte. E decine di persone, 
parenti e amici, che fino a 
oggi avevano taciuto, erano 
alcorrente della sua attività, 
Dunque anche le sculture 
della Galleria Marlborough, 
secondo la testimonianza 
della signora Amato, sono 
falsi, opera del marito. 

Ce da sperare che la si
gnora vorrà ripetere le sue 
rivelazioni in sedi più uffi
ciali e che altri, al corrente 
del fatti, voglia confermare 
la sua versione. Perché ha 
voluto rivelare l'identità del 
falsarlo? Michele Amato er a 
un truffatore, ma anche un 
grande artista, sostiene la 
vedova. Non ha «copiato»: ha 
inventato del supposti Mar
tini degli anni venti; ha crea
to delle opere origlnan. La sh 
gnora Amato ha rivelato 
quanto sapeva nella speran
za che U nome del defunto 
marito venga ricordato co

me quello di un grande arti
sta di questo secolo. 

n libro di Chlnol, attraver
so le parole di Elisabeth 
Amato (se riconfermate), 
prova dunque che le statue 
della Marlborough sono del 
falsi, come da sempre soste
neva Ettore Gian Ferrari. Gli 
pseudo-Martini perderanno, 
agli occhi di molti, gran par
te del loro fascino. Per que
sto dubitiamo che 11 nome di 
Amato Michele troverà po
sto, in futuro, tra 1 lemmi del 
repertori artistici: certo as
surgerà agli onori della cro
naca, tanto più che da qual
che tempo 1 falsi e 1 falsari 
vanno molto di moda. E an
che ovvio prevedere che que
sto libro porterà notevole 
sconquasso tra le grandi «fir
me» che da anni discettano 
sull'aura magica del suppo
sti Martini, mentre per altri 
sarà motivo di soddisfazione 
e, forse, di acri vendette. 

Per conto nostro propo
niamo il seguente Interroga
tivo: è tutto vero quanto rac
conta Chlnol, o esistono 
aspetti della vicenda che egli 
omette? L'autore, che è do
cente universitario e giorna
lista, si presenta, soprattutto 
nella seconda parte del testo, 
come amico di Michele Ama
to e come un collezionista di 
falsi Martini a sua volta gab
bato, al pari di tutti gU altri. 
Ma risulta anche che abbia 
fatto da tramite. In passato, 
per la vendita di tre statuette 
a un collezionista milanese, 
e questo nel libro non viene 
raccontato. Questo volumet
to, insomma, è 11 resoconto 
di un beffardo cronista In 
cerca della verità, o l'autore 
è a sua volta inserito In un 
gioco di colpi e contraccolpi 
attorno alle statuette, di cut 
anch'egli è parte? Nel prossi
mi giorni si riuscirà forse a 
capire megno cosa sta suece-

N#lo Fotti Gessini 


